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1. PREMESSA 

1.1 Piano dôAmbito, Valutazione Ambientale Strategica e Valutazione di 
Incidenza Ambientale 

Per i contenuti e le finalità preposte, il Piano d'Ambito dell'AATO rientra nel campo di applicazione 
delle normative comunitarie (Direttiva 2001/42 CE) e nazionali che disciplinano la procedura VAS per 
i Piani e i Programmi (P/P). 
La Regione Veneto ha, infatti, precisato (doc. 89133/57.01/EAOO.012 del 18/02/2008) che i Piani 
d'Ambito sono compresi fra i piani e programmi sottoposti a valutazione ambientale strategica. Da ciò 
nasce la necessità di attivare la procedura di valutazione per il piano in oggetto. 
La normativa in riferimento è sostanzialmente volta a garantire ed a valutare la sostenibilità delle 
proposte di Piano, con lo scopo di integrare gli aspetti ambientali al pari di quelli economici, sociali e 
territoriali. In particolare, la procedura VAS rappresenta lo strumento che evidenzia le modalità con le 
quali è stata integrata la variabile ambientale nel Piano, definendo la stima dei possibili effetti 
significativi sull'ambiente, ed individuando le misure di mitigazione e di compensazione e le misure di 
monitoraggio. 
Il presente studio dôincidenza ambientale, redatto ai sensi della D.G.R.V. 10 ottobre 2006 n. 3173 
recante ñNuove disposizioni relative allôattuazione della direttiva comunitaria 92/43/CEE e D.P.R. 
357/1997. Guida metodologica per la valutazione di incidenza. Procedure e modalit¨ operativeò, viene 
presentato contestualmente alla proposta di Rapporto Ambientale VAS dellôaggiornamento del Piano 
d'Ambito della Autorità d'Ambito Territoriale Ottimale Veronese e rientra nel processo di Valutazione 
Ambientale Strategica (VAS), ai sensi dell'art. 13 comma 1 del D.lgs. 3 aprile 2006, n. 152 ("Norme in 
materia ambientaleò) e s.m.i.. 
Lo studio di incidenza ambientale contiene gli elementi necessari per valutare la significatività delle 
possibili incidenze ambientali generate dagli interventi di Piano nei confronti degli habitat naturali, 
delle specie animali e vegetali presenti nei siti della rete Natura 2000 coinvolti. 

 

1.2 La rete Natura 2000 

Con la Direttiva del Consiglio delle Comunità Europee (79/409/CEE) del 2 aprile 1979 concernente la 
conservazione degli uccelli selvatici, nota come direttiva ñUccelliò vengono istituite le ZPS (Zone a 
Protezione Speciale). Si tratta di aree dotate di habitat indispensabili a garantire la sopravvivenza e la 
riproduzione degli uccelli selvatici nella loro area di distribuzione. 
Allo scopo di salvaguardare lôintegrit¨ di ambienti particolarmente importanti per il mantenimento della 
biodiversità, il Consiglio della Comunità Europea ha adottato la Direttiva 92/43/CEE relativa alla 
conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche, nota come 
direttiva ñHabitatò. Questa direttiva, dispone che lo Stato membro individui dei Siti di Importanza 
Comunitaria (SIC) con le caratteristiche fissate dagli allegati della direttiva, che insieme alle aree già 
denominate come zone di protezione speciale (ZPS), vadano a costituire la rete ecologica europea 
coerente di Zone Speciali di Conservazione (ZSC), denominata Rete Natura 2000. 
Natura 2000 è una rete di aree destinate alla conservazione della biodiversità sul territorio dellôUnione 
Europea per la conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna 
selvatiche. Le aree denominate ZSC e ZPS nel loro complesso garantiscono la presenza, il 
mantenimento e/o il ripristino di habitat e specie del continente europeo, particolarmente minacciati di 
frammentazione e di estinzione. Al di là del numero e della tipologia degli organismi protetti, la rete 
Natura 2000 permette agli Stati membri di applicare il concetto innovativo di tutela della biodiversità 
riconoscendo lôinterdipendenza di elementi biotici, abiotici e antropici nel garantire lôequilibrio naturale 
in tutte le sue componenti. I due tipi di aree, SIC e ZPS, possono essere distinte o sovrapposte a 
seconda dei casi. Lôimpegno coordinato dellôUnione e degli Stati Membri nella costruzione della Rete 
Natura 2000 applica il carattere intrinsecamente transfrontaliero della tutela della biodiversità, quale 
patrimonio genetico, specifico ed ecosistemico non limitato al territorio di una singola nazione. 
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Attraverso il concetto di rete, lôattenzione ¯ rivolta alla valorizzazione della funzionalit¨ degli habitat e 
dei sistemi naturali: vengono considerati non solo lo stato qualitativo dei siti, ma anche le potenzialità 
che gli habitat ricadenti al loro interno hanno di raggiungere un livello di maggiore complessità. Sono 
quindi presi in considerazione anche siti degradati in cui tuttavia gli habitat hanno conservato 
lôefficacia funzionale e sono in grado di tornare verso forme pi½ complesse. 
La conservazione degli habitat seminaturali riconosce il valore di aree, quali quelle con attività di 
agricoltura tradizionale, con boschi utilizzati, con pascoli, in cui la presenza dellôuomo ha contribuito a 
stabilire un equilibrio ecologico. Per gli obiettivi di gestione dei siti Natura 2000, la direttiva Habitat è 
chiara nel favorire lo sviluppo sostenibile, attuato attraverso lôintegrazione della gestione delle risorse 
naturali con le attività economiche e le esigenze sociali e culturali delle popolazioni che vivono al loro 
interno. 
La peculiarità della rete Natura 2000 è basata su un sistema di territori correlati da legami funzionali. 
La coerenza ecologica della rete è assicurata dalla gestione integrata di ogni sito, non in 
considerazione dello Stato membro di appartenenza, ma in quanto parte integrante del sistema. Si 
mira così a garantire a livello europeo la presenza e distribuzione degli habitat e delle specie 
considerate. La rete Natura 2000 non è dunque un semplice assemblaggio di siti, ma il risultato di una 
selezione di aree che, pur non essendo sempre realmente collegate, contribuiscono per ciascun 
habitat e ciascuna specie al raggiungimento della coerenza complessiva della rete allôinterno del 
continente europeo. In tale ambito si inserisce lôindividuazione e la conservazione degli elementi del 
paesaggio significativi per la fauna e la flora selvatiche: i corsi dôacqua con le relative sponde, le siepi 
e i muretti a secco quali sistemi tradizionali di delimitazione dei campi. Si tratta di elementi che per la 
loro struttura sono funzionalmente essenziali per la migrazione, la distribuzione geografica, lo 
scambio genetico delle specie selvatiche (corridoi ecologici). 
I siti della rete vengono monitorati grazie ad attività di gestione e ricerca che forniscono dati oggettivi 
su cui basare progetti di sviluppo economico compatibili con la conservazione. La conoscenza 
scientifica diventa così occasione di sviluppo sostenibile oltrechè garanzia di conservazione. 
Lôattuazione della Direttiva ñHabitatò in Italia (attraverso il D.P.R. n.357 del 8 settembre 1997) prevede 
lôindividuazione dei Siti di Importanza Comunitaria, avviata dal Ministero dellôAmbiente con il 
programma ñBioitalyò nellôambito del regolamento europeo ñLifeò. La Regione Veneto ha partecipato al 
programma, che si è concluso nel 1997, individuando 156 siti sul proprio territorio. Si tratta, nella 
maggior parte dei casi, di siti già sottoposti a diverse forme di protezione, perché indicati nel Piano 
Territoriale Regionale di Coordinamento come luoghi adatti allôistituzione di parchi e riserve naturali, 
aree di tutela paesaggistica e ambiti di particolare interesse naturalistico. 
La realizzazione nel Veneto della Rete Natura 2000 è stata affidata al Segretario Regionale per il 
Territorio (Deliberazione della Giunta Regionale n. 3766 del 21 dicembre 2001).  
Le indagini per lôindividuazione dei Siti di Importanza Comunitaria e delle Zone di Protezione Speciale 
sono state approfondite con analisi tecnico-scientifiche effettuate da un gruppo di esperti incaricati. In 
seguito ai successivi studi e censimenti da una parte e provvedimenti e comunicazioni della Corte di 
Giustizia della Comunit¨ Europea e del Ministero dellôAmbiente dallôaltra, lôelenco dei siti e le relative 
perimetrazioni sono stati rivisti e aggiornati.  
Allo stato attuale nella Regione del Veneto sono presenti 128 Siti Natura 2000, di cui 102 Siti di 
Importanza Comunitaria e 67 Zone di Protezione Speciale che complessivamente coprono una 
superficie complessiva pari a 414.675 ettari (22,5% del territorio regionale), Lôestensione delle Z.P.S. 
è pari a 359.882 ettari e quella dei S.I.C. a 369.882 ettari.  
Nella Provincia di Verona sono presenti in totale 19 SIC e 12 ZPS, per una estensione complessiva di  
22.915 ettari, pari al 7% del territorio provinciale. 
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1.3 Principali riferimenti normativi 

1.3.1 Normativa comunitaria 

- Direttiva 79/409/CEE del Consiglio del 2 aprile 1979 - concernente la conservazione degli 
uccelli selvatici. GUCE L 103 del 25 aprile 1979 (viene fornito il testo consolidato); 

- Direttiva 92/43/CEE del Consiglio del 21 maggio 1992 - relativa alla conservazione degli 
habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche. GUCE L 206 del 22 luglio 
1992 (viene fornito il testo consolidato); 

- Direttiva 2001/42/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio - del 27 giugno 2001 - 
concernente la valutazione degli effetti di determinati piani e programmi sull'ambiente. GUCE 
L 197 del 21 luglio 2001; 

- Direttiva 2004/35/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 21 aprile 2004 - sulla 
responsabilità ambientale in materia di prevenzione e riparazione del danno ambientale. 
GUCE L 143 del 30 aprile;2004. 

- Decisione della Commissione delle Comunità Europee del 22 dicembre 2003 - recante 
adozione dell'elenco dei siti di importanza comunitaria per la regione biogeografica alpina 
[notificata con il numero C(2003) 4957]. GUCE L 14 del 21 gennaio 2004; 

- Decisione della Commissione delle Comunità Europee del 7 dicembre 2004 - che 
stabilisce, ai sensi della direttiva 92/43/CEE del Consiglio, l'elenco di siti di importanza 
comunitaria per la regione biogeografica continentale [notificata con il numero C(2004) 4031]. 
GUCE L 382 del 28 dicembre 2004. 

 

1.3.2 Normativa nazionale 

Il recepimento delle due principali direttive europee (ñUccelliò 79/409/CEE; ñHabitatò 92/43/CEE) da 
parte dello Stato italiano avviene con la L. 11 febbraio 1992, n. 157 ï Norme per la protezione della 
fauna selvatica omeoterma e per il prelievo venatorio e con il D.P.R. 8 settembre 1997, n. 357 ï 
Regolamento recante attuazione della direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat 
naturali e seminaturali, nonché della flora e della fauna selvatiche. In seguito il Legislatore interviene 
con modificazioni, perimetrazioni, integrazioni e disposizioni che vengono qui di seguito riportate in 
ordine cronologico: 

- D.M. 20 gennaio 1999 ï Modificazioni degli allegati A e B del decreto del Presidente della 
Repubblica 8 settembre 1997, n. 357, in attuazione della direttiva 97/62/CE del Consiglio, 
recante adeguamento al progresso tecnico e scientifico della direttiva 92/43/CEE che riporta 
gli elenchi di habitat e specie aggiornati dopo lôaccesso nellôUnione di alcuni nuovi Stati; 

- D.M. 3 aprile 2000 ï Elenco dei siti di importanza comunitaria e delle zone di protezione 
speciali, individuati ai sensi delle direttive 92/43/CEE e 79/409/CEE; 

- D.M. 3 settembre 2002 ï Linee guida per la gestione dei siti della Rete Natura 2000; 

- L. 3 ottobre 2002, n. 221 ï integrazioni alla legge 11 febbraio 1992, n. 157, in materia di 
protezione della fauna selvatica e di prelievo venatorio, in attuazione dellôarticolo 9 della 
direttiva 79/409/CEE; 

- D.P.R. 12 marzo 2003, n. 120 ï Regolamento recante modifiche ed integrazioni al decreto del 
Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357, concernente attuazione della direttiva 
92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e 
della fauna selvatiche; 

- D.M. 25 marzo 2004 ï Elenco di siti di importanza comunitaria per la regione biogeografia 
alpina in Italia, ai sensi della Direttiva 92/43/CEE; 

- D.M. 25 marzo 2005 ï Annullamento della deliberazione 2 dicembre 1996 delle Zone di 
protezione speciale (ZPS) e delle Zone Speciali di conservazione (ZSC); 
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- D.M. 25 marzo 2005 ï Elenco dei Siti di Importanza Comunitaria (SIC) per la regione 
biogeografia continentale, ai sensi della Direttiva 92/43/CEE; 

- D.M. 25 marzo 2005 ï Elenco delle Zone di Protezione Speciale (ZPS), classificate ai sensi 
della Direttiva 79/409/CEE. 

- D.M. del 5 luglio 2007 - Elenco delle zone di protezione speciale (ZPS) classificate ai sensi 
della direttiva 79/409/CEE; 

- D.M. 5 luglio 2007 - Elenco dei siti di importanza comunitaria per la regione biogeografica 
mediterranea in Italia, ai sensi della direttiva 92/43/CEE; 

- D.M. 17 ottobre 2007 - Criteri minimi uniformi per la definizione di misure di conservazione 
relative a Zone speciali di conservazione (ZSC) e Zone di protezione speciale (ZPS), Gazzetta 
Ufficiale n. 258 del 06 novembre 2007.  

 

1.3.3 Normativa regionale 

Il recepimento della normativa nazionale in materia di rete Natura 2000 e la sua gestione da parte 
della Regione del Veneto avviene con i seguenti provvedimenti normativi, tutti vigenti: 

- D.G.R. 22 giugno 2001, n. 1662 - Direttiva 92/43/CEE, Direttiva 79/409/CEE, D.P.R.8 
settembre 1997,n.357, D.M.3 aprile 2000. Atti di indirizzo. (integrato da D.G.R. del 10 ottobre 
2006, n. 3173; 

- D.G.R. 13 dicembre 2005, n. 3873 - Attività finalizzate alla semplificazione e snellimento delle 
procedure di attuazione della rete Natura 2000. Manuale metodologico ñLinee guida per 
cartografia, analisi, valutazione e gestione dei SIC. ï Quadro descrittivo di 9 SIC pilota.ò ï 
Approvazione; 

- D.G.R. del 30 dicembre 2005, n. 4441 - Approvazione del primo stralcio del programma per la 
realizzazione della cartografia degli habitat della rete Natura 2000 e delle relative specifiche 
tecniche. Approvazione della Convenzione di collaborazione tra la Regione Veneto e il CINSA 
ï Consorzio Interuniversitario Nazionale per le Scienze Ambientali; 

- D.G.R. 18 aprile 2006, n. 1180 - Rete ecologica europea Natura 2000. Aggiornamento banca 
dati; 

- D.G.R. 27 luglio 2006, n. 2371 - Direttive 92/43/CEE e 79/409/CEE. D.P.R. 8 settembre 1997, 
n. 357. Approvazione del documento relativo alle misure di conservazione per le Zone di 
Protezione Speciale ai sensi delle direttive 79/409/CEE e 92/43/CEE e del D.P.R. 357/1997; 

- D.G.R. 7 agosto 2006, n. 2702 - Approvazione programma per il completamento della 
realizzazione della cartografia degli habitat della rete Natura 2000; 

- D.G.R. 10 ottobre 2006, n. 3173 - Nuove disposizioni relative all'attuazione della direttiva 
comunitaria 92/43/CEE e D.P.R. 357/1997. Guida metodologica per la valutazione di 
incidenza. Procedure e modalità operative; 

- D.G.R. 27 febbraio 2007, n. 441 - Rete Natura 2000. Zone di Protezione Speciale (Z.P.S.). 
Provvedimento in esecuzione sentenza Corte di Giustizia delle Comunità Europee del 20 
marzo 2003, Causa C-378/01. Nuova definizione delle aree della Laguna di Venezia e del 
Delta del Po; 

- D.G.R. 17 aprile 2007, n. 1066 - Approvazione nuove Specifiche tecniche per lôindividuazione 
e la restituzione cartografica degli habitat e degli habitat di specie della rete Natura 2000 della 
Regione del Veneto. Modificazione D.G.R. 4441 del 30.12.2005; 

- D.G.R. 4 dicembre 2007, n. 3919 - Rete ecologica europea Natura 2000. Approvazione della 
ñRelazione tecnica ï Quadro conoscitivo per il Piano di Gestione dei siti di rete Natura 2000 
della Laguna di Veneziaò e della cartografia degli habitat del sito IT3250046 ñLaguna di 
Veneziaò con associata banca dati; 
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- D.G.R. 11 dicembre 2007, n. 4059 - Rete ecologica europea Natura 2000. Istituzione di nuove 
Zone di Protezione Speciale, individuazione di nuovi Siti di Importanza Comunitaria e 
modifiche ai siti esistenti in ottemperanza degli obblighi derivanti dallôapplicazione delle 
direttive 79/409/CEE e 92/43/CEE. Aggiornamento banca dati. 

- D.G.R. 30 dicembre 2008 n. 4240 ï Rete ecologica europea Natura 2000. Approvazione della 
cartografia degli habitat e degli habitat di specie di alcuni siti della rete Natura 2000 del Veneto 
(D.G.R. 2702/2006; D.G.R. 1627/2008); 

- D.G.R. 30 dicembre 2008 n. 4241 ï Rete Natura 2000. Indicazioni operative per la redazione 
dei Piani di gestione dei siti di rete Natura 2000. Procedure di formazione e approvazione dei 
Piani di gestione. 

- D.G.R. 22.09.2009 n. 2817 - Rete ecologica europea Natura 2000. Approvazione di un 
progetto per il monitoraggio degli habitat e degli habitat di specie dei siti della rete Natura 
2000 del Veneto. 

- D.G.R. 22.09.2009 n. 2816 - Rete ecologica europea Natura 2000. Approvazione della 
cartografia degli habitat e degli habitat di specie di alcuni siti della rete Natura 2000 del Veneto 
(D.G.R. 2702/2006; D.G.R. 2992/2008). 

- D.G.R. 16.06.2009 n. 1808 - Approvazione del progetto di ricerca scientifica intitolato 
"Progetto di indagine sullo stato di conservazione della fauna invertebrata - farfalle diurne 
(Lepidotteri Ropaloceri) del Veneto - Specifiche tecniche" per gli anni 2009-2013 (Direttiva 21 
maggio 1992, 92/43/CEE, art. 17; D.P.R. 8 settembre 1997, n. 357, art. 13). Impegno di 
spesa. 

- Circolare esplicativa (prot. n. 250930/57.00 del 8.05.2009 a cura dell'Autorità competente 
per l'attuazione nel Veneto della Rete Ecologica Europea Natura 2000) in merito alla 
classificazione degli habitat di interesse comunitario e alle verifiche, criteri e determinazioni da 
assumersi nelle Valutazioni di incidenza di cui alla direttiva 92/43/CEE e allôart. 5 del D.P.R. 
357/1997 e s.m.i.. 

 

1.4 La procedura di Valutazione di Incidenza Ambientale 

La procedura di valutazione di incidenza ¯ una delle disposizioni previste dallôarticolo 6 della Direttiva 
92/43/CEE per garantire la conservazione e la corretta gestione dei siti NATURA 2000: ñ[é] 
Qualsiasi piano o progetto non direttamente connesso e necessario alla gestione del sito ma che 
possa avere incidenze significative su tale sito, singolarmente o congiuntamente ad altri piani e 
progetti, forma oggetto di una opportuna valutazione dell'incidenza che ha sul sito, [é]ò 
Consiste in una procedura progressiva di valutazione degli effetti che la realizzazione di piani/progetti 
può determinare su un sito NATURA 2000, a prescindere dalla localizzazione del piano/progetto 
allôinterno o allôesterno del sito stesso. La D.G.R.V. 10 ottobre 2006 n. 3173 fornisce nuove 
disposizioni relative allôattuazione della direttiva comunitaria 92/43/CEE e D.P.R. 357/1997. Per la 
stesura degli studi sullôincidenza, secondo quanto previsto dalla D.G.R.V. 10 ottobre 2006 n. 3173, 
vengono utilizzati metodi e criteri proposti dal documento della Commissione europea ñValutazione di 
piani e progetti aventi unôincidenza significativa sui siti della rete Natura 2000 ï Guida metodologica 
alle disposizioni dellôart. 6, paragrafi 3 e 4 della direttiva ñHabitatò n. 92/43/CEEò.  
In linea con le indicazioni contenute nella guida metodologica elaborata dalla Commissione Europea, 
la procedura per la Valutazione d'Incidenza prevede 4 fasi consequenziali e può concludersi al 
termine di ciascuna di esse in funzione dellôesito, come illustrato nella seguente Tabella1.1.  

 

 

 

 

http://bur.regione.veneto.it/BurvServices/Pubblica/DettaglioDgr.aspx?id=218582
http://bur.regione.veneto.it/BurvServices/Pubblica/DettaglioDgr.aspx?id=218581
http://bur.regione.veneto.it/BurvServices/Pubblica/DettaglioDgr.aspx?id=216416
http://www.regione.veneto.it/NR/rdonlyres/AA262426-7950-405F-8E5D-EB9C448679EF/0/Circolarecartografiahabitat2009.pdf
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Tabella 1.1 Le 4 fasi consequenziali della procedura di Valutazione di Incidenza 

FASE 1: VERIFICA (SCREENING) 

 

c
o

n
c
lu

s
io

n
e
 

Processo che identifica la possibile incidenza significativa su un sito della rete 
Natura 2000 di un piano o un progetto, singolarmente o congiuntamente ad altri 
piani o progetti, e che porta allôeffettuazione di una valutazione dôincidenza 
completa qualora lôincidenza risulti significativa 

 

Esito negativo 

 

Esito positivo  

 

 

  

FASE 2: VALUTAZIONE APPROPRIATA   

Analisi dellôincidenza del piano o del progetto sullôintegrit¨ del sito, singolarmente o 
congiuntamente ad altri piano o progetti, nel rispetto della struttura e della 
funzionalità del sito e dei suoi obiettivi di conservazione, e individuazione delle 
misure di mitigazione eventualmente necessarie 

 

Esito negativo 

 

Esito positivo 
 

 

 

  

FASE 3: ANALISI DI SOLUZIONI ALTERNATIVE   

Individuazione e analisi di eventuali soluzioni alternative per raggiungere gli 
obiettivi del progetto o del piano, evitando incidenze negative sullôintegrit¨ del sito 

 

Esito negativo 

 

Esito positivo  

 

 

  

FASE 4: DEFINIZIONE DI MISURE DI COMPENSAZIONE  

Individuazione di azioni, anche preventive, in grado di bilanciare le incidenze 
previste, nei casi in cui non esistano soluzioni alternative o le ipotesi proponibili 
presentino comunque aspetti con incidenza negativa, ma per motivi imperativi di 
rilevante interesse pubblico sia necessario che il progetto o piano venga 
comunque realizzato 

 

Esito negativo Esito positivo  

 

 

Modifiche al progetto o al piano 
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Figura 1.1 - Iter procedurale della V.Inc.A. in Veneto 

Valutazione di Incidenza Ambientale

FASE 1

Valutazione della 

connessione con la 

gestione del sito

PROGETTI E PIANI

ñéper i quali, in considerazione dei possibili effetti sui siti, si ritiene necessaria una 

valutazione ai sensi degli articoli 6 e 7 della direttiva 92/43/CEEò

FASE 2

Descrizione del 

progetto / piano e 

identificazione 

degli impatti

FASE 3

Valutazione della 

significatività degli 

impatti

FASE 4

Valutazione 

riassuntiva

CONCLUSIONI

S C R E E N I N G

Presunti effetti 

significativi sul sito

Effetti non 

significativi sul sito

APPROFONDIMENTO DELLE ANALISI

RELAZIONE DI VALUTAZIONE DI INCIDENZA

Č Caratteristiche del Piano e/o Progetto

Č Effetti cumulativi

Č Descrizione del sito NATURA 2000

Č Valutazione degli effetti sugli obiettivi di

conservazione del sito

Č Mitigazione

Č Soluzioni alternative

Č Motivi imperativi di rilevante interesse pubblico

Č Misure di compensazione

PROGETTO / PIANO 

AUTORIZZATO

EFFETTI 
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PROGETTO / PIANO NON 

AUTORIZZATO

SITI CON HABITAT E SPECIE PRIORITARIE
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pubblico connessi con la salute, la sicurezza 
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PROGETTO / PIANO 

AUTORIZZATO
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CON MISURE 
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PROGETTO / PIANO 

AUTORIZZATO
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2. VALUTAZIONE PRELIMINARE 

2.1 Valutazione della connessione con la gestione dei siti 

Si è proceduto a verificare che il piano in esame non rientri in alcuna tipologia di intervento per 
la quale non sia necessaria la procedura di Valutazione di Incidenza. Appurato ciò, considerata 
la localizzazione degli interventi di piano, si ritiene che esso debba essere oggetto di 
valutazione. 

 

2.2 Descrizione del piano 

2.2.1 Localizzazione del Piano 

Il Piano dôAmbito riguarda lôintero territorio dellôA.T.O. Veronese, vale a dire 97 Comuni della 
Provincia di Verona (ai sensi della L.R. n. 5/98). 

 

Figura 2.1 - Localizzazione dellôarea di Piano (Fonte: sito web AATO Veronese) 
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2.2.2 Aree interessate e caratteristiche dimensionali 

 

Tabella 2.1 Comuni dellôA.T.O Veronese e loro estensione superficiale 

ISTAT COMUNE PROV. Ambito del P.R.R.A. 
SUPERFICIE 

(km²) 

23001 Affi  VR Garda 9,84 

23002 Albaredo D'Adige  VR Valli Veronesi 28,22 

23003 Angiari  VR Valli Veronesi 13,46 

23004 Arcole  VR Valli Veronesi 18,75 

23005 Badia Calavena  VR Lessino 26,91 

23006 Bardolino  VR Garda 54,28 

23007 Belfiore  VR Lessino 26,47 

23008 Bevilacqua  VR Valli Veronesi 12,12 

23009 Bonavigo  VR Valli Veronesi 17,80 

23010 Boschi Sant'Anna  VR Valli Veronesi 8,97 

23011 Bosco Chiesanuova  VR Verona 64,68 

23012 Bovolone  VR Valli Veronesi 41,44 

23013 Brentino Belluno  VR Garda 26,47 

23014 Brenzone  VR Garda 50,10 

23015 Bussolengo  VR Verona 24,23 

23016 Buttapietra  VR Verona 17,19 

23017 Caldiero  VR Lessino 10,42 

23018 Caprino Veronese  VR Garda 47,37 

23019 Casaleone  VR Valli Veronesi 38,26 

23021 Castel D'Azzano  VR Tartaro Tione 9,76 

23022 Castelnuovo Del Garda  VR Garda 34,66 

23023 Cavaion Veronese  VR Garda 12,82 

23024 Cazzano di Tramigna  VR Lessino 12,27 

23025 Cerea  VR Valli Veronesi 70,39 

23026 Cerro Veronese  VR Verona 10,17 

23027 Cologna Veneta  VR Valli Veronesi 43,01 

23028 Colognola ai Colli  VR Lessino 20,81 

23029 Concamarise  VR Valli Veronesi 7,89 

23030 Costermano  VR Garda 16,93 

23031 Dolce'  VR Verona 30,89 

23032 Erbe'  VR Tartaro Tione 15,94 

23033 Erbezzo  VR Verona 31,88 

23034 Ferrara di Monte Baldo  VR Garda 26,89 

23035 Fumane  VR Verona 34,26 

23036 Garda  VR Garda 16,09 

23037 Gazzo Veronese  VR Tartaro Tione 56,64 
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ISTAT COMUNE PROV. Ambito del P.R.R.A. 
SUPERFICIE 

(km²) 

23038 Grezzana  VR Verona 49,67 

23039 Illasi  VR Lessino 25,02 

23040 Isola della Scala  VR Tartaro Tione 69,82 

23041 Isola Rizza  VR Valli Veronesi 16,84 

23042 Lavagno VR Lessino 14,66 

23043 Lazise  VR Garda 64,90 

23044 Legnago  VR Valli Veronesi 79,51 

23045 Malcesine  VR Garda 68,14 

23046 Marano di Valpolicella  VR Verona 18,64 

23047 Mezzane di Sotto  VR Lessino 19,58 

23048 Minerbe  VR Valli Veronesi 29,69 

23049 Montecchia di Crosara  VR Lessino 21,06 

23050 Monteforte D'Alpone  VR Lessino 20,40 

23051 Mozzecane  VR Tartaro Tione 24,71 

23052 Negrar  VR Verona 40,53 

23053 Nogara  VR Tartaro Tione 38,81 

23054 Nogarole Rocca  VR Tartaro Tione 29,17 

23055 Oppeano  VR Valli Veronesi 47,00 

23056 Palu'  VR Valli Veronesi 13,41 

23057 Pastrengo  VR Garda 8,96 

23058 Pescantina  VR Verona 19,52 

23059 Peschiera del Garda  VR Garda 17,55 

23060 Povegliano Veronese  VR Verona 18,62 

23061 Pressana  VR Valli Veronesi 17,74 

23062 Rivoli Veronese  VR Garda 18,42 

23063 Ronca'  VR Lessino 18,24 

23064 Ronco all'Adige  VR Valli Veronesi 42,57 

23065 Roverchiara  VR Valli Veronesi 19,79 

23066 Roveredo di Gua'  VR Valli Veronesi 10,16 

23067 Rovere' Veronese  VR Verona 36,47 

23068 Salizzole  VR Valli Veronesi 30,74 

23069 San Bonifacio  VR Lessino 33,83 

23070 San Giovanni Ilarione  VR Lessino 25,32 

23071 San Giovanni Lupatoto  VR Verona 18,96 

23072 Sanguinetto  VR Valli Veronesi 13,64 

23073 San Martino Buon Albergo  VR Lessino 35,15 

23074 San Mauro di Saline  VR Verona 11,11 

23075 San Pietro di Morubio  VR Valli Veronesi 16,02 

23076 San Pietro in Cariano  VR Verona 20,28 

23077 Sant'Ambrogio di Valpolicella  VR Verona 23,51 
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ISTAT COMUNE PROV. Ambito del P.R.R.A. 
SUPERFICIE 

(km²) 

23078 Sant'Anna d'Alfaedo  VR Verona 43,70 

23079 San Zeno di Montagna  VR Garda 28,26 

23080 Selva di Progno  VR Lessino 41,28 

23081 Soave  VR Lessino 22,67 

23082 Sommacampagna  VR Verona 41,14 

23083 Sona  VR Verona 41,16 

23084 Sorga'  VR Tartaro Tione 31,49 

23085 Terrazzo  VR Valli Veronesi 20,53 

23086 Torri del Benaco  VR Garda 48,42 

23087 Tregnago  VR Lessino 37,27 

23088 Trevenzuolo  VR Tartaro Tione 26,99 

23089 Valeggio sul Mincio  VR Garda 63,91 

23090 Velo Veronese  VR Verona 19,07 

23091 Verona  VR Verona 199,08 

23092 Veronella  VR Valli Veronesi 20,73 

23093 Vestenanova  VR Lessino 23,93 

23094 Vigasio  VR Tartaro Tione 30,75 

23095 Villa Bartolomea  VR Valli Veronesi 53,23 

23096 Villafranca di Verona  VR Verona 57,42 

23097 Zevio  VR Valli Veronesi 54,83 

23098 Zimella  VR Valli Veronesi 20,15 

TOTALE ATO VERONESE 3.062,45 

 

 

2.2.3 Durata dellôattuazione e cronoprogramma 

Il Piano ha una durata pari a 25 anni. Il programma degli interventi, previsto dall'art. 11, comma 
3, della legge 36/94, rappresenta lo strumento attuativo delle scelte strategiche dell'autorità 
d'ambito e scaturisce dal confronto critico e analitico tra i livelli di servizio assicurati dalle 
infrastrutture idriche esistenti ed i livelli invece richiesti dalle normative vigenti o pianificati 
dall'ambito. 
La metodologia seguita per la definizione del programma di interventi è riassumibile nel 
seguente percorso: 

1. Analisi delle disponibilit¨ idriche dellôATO e del sistema idrico: a tal fine ci si ¯ avvalsi dei 
dati raccolti nel corso della ricognizione degli impianti, utilizzati poi per la definizione dei 
dati parametrici del sistema, effettuando poi integrazioni di indagine, mirate alla 
definizione degli interventi strategici; 

2. Individuazione delle aree critiche del sistema idrico e del sistema ambientale, ovvero 
delle aree in cui si presenta una certa problematica; 

3. Analisi dei vincoli esterni, costituiti dai Livelli di Servizio minimi stabiliti dalle normative 
regionali, nazionali ed europee; 

4. Definizione dei parametri di costo degli interventi; 
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5. Associazione di un progetto ad una data categoria di criticit¨, mirato allôeliminazione di 
un problema con un costo determinato; 

6. Definizione e temporalizzazione degli obiettivi del Piano, in termini di valore obiettivo 
degli indicatori; 

7. Definizione del Modello Gestionale; 

8. Definizione del Programma degli interventi; 

9. Definizione del Piano Tariffario; 

10. Iterazione tra Piano degli Investimenti e Modello Tariffario, fino al raggiungimento del 
Piano degli investimenti di riferimento; 

 
Lôapproccio alla stesura del piano e la definizione del programma di interventi hanno 
considerato due differenti tipologie di interventi: 

a) Interventi programmati (programmi triennali) e/o proposti dagli Enti: previsioni 
dellôAccordo di Programma Quadro Stato-Regione, delle gestioni esistenti e dei Comuni. 
Gli interventi proposti dai comuni consorziati e dalle gestioni esistenti sono stati oggetto 
di riesame in relazione alla loro congruenza con gli obiettivi generali e specifici assunti 
dal Piano; 

b) Interventi di Piano: la stima degli interventi strategici e diffusi, a cura dei redattori del 
Piano, è stata effettuata utilizzando due diversi livelli di approfondimento: 

1. Valutazioni a livello di verifica di pre-fattibilità, con relativa stima economica 
parametrica, dei più importanti schemi strategici di acquedotto, fognatura e 
depurazione, corredati di verifiche idrauliche preliminari e schemi funzionali. 

2. Valutazioni parametriche con lôanalisi dei fabbisogni non soddisfatti, delle categorie 
di intervento e dei relativi tempi e costi per la loro realizzazione. 

 

 

2.2.4 Distanza dai siti della rete Natura 2000 e dagli elementi chiave di questi 

Lôarea su cui si prevede di realizzare le azioni di piano riguarda lôintero territorio dellôA.T.O. 
Veronese, vale a dire 97 Comuni dalla Provincia di Verona. Si è preferito adottare la tecnica 
dellôoverlay map (Figura 2.2 ï Siti della Rete Natura 2000 interessati dellôarea di Piano) al fine 
di individuare attentamente quali habitat dei siti della rete Natura 2000 siano interessati dagli 
interventi. 
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Figura 2.2 ï Siti della Rete Natura 2000 interessati dellôarea di Piano 

 



Autorit¨ Ambito Territoriale Ottimale ñVeroneseò 
Aggiornamento del Piano dôAmbito ï Studio di Incidenza Ambientale 

VINCA ï Selezione preliminare (Screening) Settembre 2011 19 

 

2.2.5 Indicazioni derivanti dagli strumenti di pianificazione 

Si è proceduto ad analizzare tutti gli strumenti di Pianificazione che dettano norme in materia di 
aree protette, di fauna selvatica, di protezione della natura e che in qualche modo hanno una 
connessione con i siti della rete Natura 2000. Si riportano in sintesi le indicazioni ottenute. 
 
 

2.2.5.A PIANO TERRITORIALE REGIONALE DI COORDINAMENTO (P.T.R.C.) 

Il PTRC rappresenta lo strumento regionale di governo del territorio. Il PTRC rappresenta il 
documento di riferimento per la tematica paesaggistica, stante quanto disposto dalla Legge 
Regionale 10 agosto 2006 n. 18, che gli attribuisce valenza di "piano urbanistico-territoriale con 
specifica considerazione dei valori paesaggistici", già attribuita dalla Legge Regionale 11 marzo 
1986 n. 9 e successivamente confermata dalla Legge Regionale 23 aprile 2004 n. 11. 
Tale attribuzione fa sì che nell'ambito del PTRC siano assunti i contenuti e ottemperati gli 
adempimenti di pianificazione paesaggistica previsti dall'articolo 135 del Decreto Legislativo 
42/04 e successive modifiche e integrazioni. 
Con deliberazione n. 2587 del 7 agosto 2007 la Giunta Regionale del Veneto ha adottato il 
Documento Preliminare del nuovo PTRC come previsto dall'art. 25, comma 1, della L.R. 
11/2004. Il Documento Preliminare contiene gli obiettivi generali che s'intendono perseguire con 
il piano e le scelte strategiche di assetto del territorio, nonché le indicazioni per lo sviluppo 
sostenibile e durevole del territorio (art.3 c.5 della L.R. 11/04). 
Il PTRC vigente, approvato nel 1992, risponde all'obbligo emerso con la legge 8 agosto 1985, n. 
431 di salvaguardare le zone di particolare interesse ambientale, attraverso l'individuazione, il 
rilevamento e la tutela di un'ampia gamma di categorie di beni culturali e ambientali. 
Il PTRC si articola per piani di area, previsti dalla legge 61/85, che ne sviluppano le tematiche 
ed approfondiscono, su ambiti territoriali definiti, le questioni connesse all'organizzazione della 
struttura insediativa ed alla sua compatibilità con la risorsa ambiente. 
Una importante novità del Nuovo PTRC è la presentazione della Tavola della Rete Ecologica 
Regionale con la quale si punta a una strategia di tutela della diversità biologica e del 
paesaggio basata sul collegamento di aree di rilevante interesse ambientale-paesistico in una 
rete continua. 
Una rete è, quindi, un sistema coerente di zone naturali e/o semi naturali, strutturato e gestito 
con lôobiettivo di mantenere o ripristinare la funzionalit¨ ecologica per conservare la biodiversit¨, 
e allo stesso tempo, creare opportunit¨ per lôuso sostenibile delle risorse naturali.  
Le aree di interesse ambientale primario, corrispondenti agli ecosistemi più significativi, 
rappresentano le aree centrali o aree nucleo (ñcore areasò) della Rete, allôinterno delle quali 
attuare misure volte alla conservazione e al rafforzamento dei processi naturali. Tra i ñnuclei di 
naturalit¨ò deve essere garantita la connessione attraverso i corridoi (ñecological corridorsò), che 
si intersecano fra loro formando reti (ñreti ecologicheò), che includono anche altri elementi del 
paesaggio, non necessariamente ad elevata naturalità (come ad esempio aree di riqua-
lificazione), ma che possono essere significative dal punto di vista della funzionalità della rete 
ecologica e dei suoi sub-sistemi. Il tutto forma un insieme di biotopi interconnessi in grado di 
fornire alle specie selvatiche un ambiente di vita temporaneo o permanente, nel rispetto delle 
loro esigenze vitali, e di garantire la loro sopravvivenza nel lungo periodo.  
Le reti ecologiche e lôapproccio ecosistemico alla conservazione della biodiversità sono, quindi, 
essenziali per assicurare superfici di habitat adeguate a supportare popolazioni vitali di specie, 
per garantire una sufficiente connettività in grado di consentire la possibilità di movimento delle 
specie tra le core areas, per assicurare unôadeguata protezione delle aree nucleo dallôeffetto 
margine, per garantire il mantenimento dei processi ecologici. 
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2.2.5.B PIANO TERRITORIALE DI COORDINAMENTO PROVINCIALE (P.T.C.P.) 

La Provincia ha avviato la rielaborazione del piano territoriale di coordinamento provinciale, per 
adeguarlo al nuovo ordinamento dettato dalla nuova legge regionale 11/2004. Si intende 
procedere mediante il metodo del confronto da applicare a partire dal Documento Preliminare, 
propedeutico alla elaborazione del piano medesimo. È di fondamentale importanza che il 
processo di pianificazione veda sin dal suo avvio il diretto e prioritario coinvolgimento dei 
comuni, degli enti e delle associazioni: il nuovo piano della Provincia di Verona dovrà infatti 
essere riconosciuto, in primo luogo, come esito condiviso di un processo partecipato. 
Allo stato attuale è stato approvato il Documento Preliminare con deliberazione di Giunta 
Provinciale n. 267 del 21/12/06. Nelle tavole della pianificazione e dei vincoli sono riportati i 
perimetri dei siti rete Natura 2000 per i quali si rimanda alla specifica normativa di tutela. 

 

2.2.5.C MISURE DI CONSERVAZIONE PER LE ZPS 

Le misure di conservazione, approvate dalla Giunta Regionale del Veneto il 27 luglio 2006 con 
delibera n. 2371, rappresentano un dispositivo realizzato per ottemperare agli obblighi derivanti 
dal recepimento da parte dello Stato Italiano della Direttiva Europea 92/43/CEE, denominata 
ñHabitatò e della Direttiva 79/409/CEE, denominata ñUccelliò. Le misure sono state elaborate per 
Zone di Protezione Speciale (ZPS) sono state distinte nelle seguenti tipologie: 

- Regolamentazione (RE)  

- Gestione Attiva (GA)  

- Incentivazione (IN)  

- Monitoraggio e Ricerca (MR)  

- Programmi didattici (PD) 

Le misure di conservazione necessitano di essere successivamente recepite e sviluppate 
mediante l'inserimento negli strumenti di pianificazione quali PTRC, PTP, PAT, PATI, Piani di 
Area, Piani Ambientali o di Gestione di Aree Naturali Protette, Piani di assestamento o di 
riordino forestale, Piani faunistici e venatori, Piano di Sviluppo Rurale e altri piani di settore. 
Le misure di carattere generale (riportate nell'Allegato C - parte prima del presente 
provvedimento) si applicano a tutte le Zone di Protezione Speciale dall'entrata in vigore della 
delibera di Giunta Regionale. Le misure relative a ciascuna ZPS (riportate nell'Allegato B del 
presente provvedimento) diventano applicative dal momento di approvazione della cartografia 
degli habitat e habitat di specie relativa a ciascun sito e con lôinserimento del sito stesso ad 
integrazione dellôAllegato C ï parte seconda. 
Le misure relative a ciascuna ZPS (Allegato B) hanno valore applicativo in qualità di norma 
temporanea di salvaguardia dal momento di approvazione della cartografia degli habitat e 
habitat di specie fino alla redazione e approvazione del Piano di Gestione del sito stesso, 
ovvero fino all'adeguamento degli strumenti di pianificazione esistenti.  
 

2.2.5.D PIANI DI GESTIONE DELLE ZPS 

La redazione dei piani di gestione dei siti della rete Natura 2000 ricadenti nellôarea dellôATO 
Veronese ¯ prevista solamente per i siti di estensione maggiore, corrispondenti allôarea del 
Monte Baldo e dei Monti Lessini. 
 
 
 
 
 
 

http://www.regione.veneto.it/Territorio+ed+Ambiente/Territorio/Reti+Ecologiche+e+Biodiversità/Schede/Normativa+Regionale.htm
http://www.regione.veneto.it/Ambiente+e+Territorio/Territorio/Reti+Ecologiche+e+Biodiversità/Schede/Normativa+Regionale.htm
http://www.regione.veneto.it/Ambiente+e+Territorio/Territorio/Reti+Ecologiche+e+Biodiversità/Schede/Normativa+Regionale.htm
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TIPO CODICE DENOMINAZIONE 
PIANO DI 

GESTIONE 

SIC/ZPS IT3210006 Monti Lessini: Ponte di Veja, Vaio della Marciora SI 

SIC/ZPS IT3210008 Fontanili di Povegliano NON PREVISTO 

SIC/ZPS IT3210013 Palude del Busatello NON PREVISTO 

SIC/ZPS IT3210014 Palude del Feniletto - Sguazzo del Vallese NON PREVISTO 

SIC/ZPS IT3210015 Palude di Pellegrina NON PREVISTO 

SIC/ZPS IT3210016 Palude del Brusà - le Vallette NON PREVISTO 

SIC/ZPS IT3210018 Basso Garda NON PREVISTO 

SIC/ZPS IT3210019 Sguazzo di Rivalunga NON PREVISTO 

SIC/ZPS IT3210039 Monte Baldo Ovest SI 

SIC/ZPS IT3210040 Monti Lessini - Pasubio - Piccole Dolomiti 

Vicentine 

SI 

SIC/ZPS IT3210041 Monte Baldo Est SI 

 
 
In particolare, per le ZPS IT3210006 e IT3210040, la stesura del piano è stata affidata alla 
Comunità Montana della Lessinia, che ha individuato come soggetto attuatore la società Servizi 
Territoriali s.p.a.. Attualmente è disponibile una prima stesura preliminare del piano, datata 
Luglio 2009, mentre la cartografia degli habitat risulta in fase di approvazione dalla Regione 
Veneto. 
Per i siti IT3210039 e IT3210041, lôente incaricato della stesura dei piani ¯ la Comunit¨ 
Montana del Baldo, che per lôoccasione ha formato uno specifico gruppo di lavoro. I piani, 
aggiornati a Maggio 2010, sono scaricabili dal sito della Comunità Montana del Baldo e sono 
completati da altri documenti quali il quadro conoscitivo del sito, le strategie di gestione, le 
schede delle azioni e i fattori di pressione. 
 

2.2.5.E SINTESI DELLE INDICAZIONI DERIVANTI DAGLI STRUMENTI DI PIANIFICAZIONE 

Dallôanalisi degli strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica in vigore emerge la 
sostanziale compatibilità del progetto in esame con le disposizioni in materia di tutela 
dellôambiente e salvaguardia della flora, della vegetazione e della fauna. 
 

Tabella 2.2 Sintesi degli strumenti di pianificazione attualmente vigenti. 

Strumento di pianificazione Adozione / approvazione 
Compatibilità 

con il Piano 

Piano Territoriale Regionale di 

Coordinamento 

Approvato con Deliberazione 

del Consiglio Regionale del 13 

dicembre 1991, n. 250 

Compatibile con vincoli 

e prescrizioni 

Piano Territoriale Provinciale di 

Coordinamento 

Approvato Il Documento 

Preliminare con deliberazione 

di Giunta Provinciale n. 267 

del 21/12/06 

Compatibile con vincoli 

e indicazioni 

Piani di Gestione delle Zone a Protezione 

Speciale 
 

Compatibili con vincoli 

e indicazioni 
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2.2.6 Descrizione del Piano 

2.2.6.A OBIETTIVI DEL PIANO DôAMBITO 

Gli obiettivi finali da perseguire coinvolgono lôintero settore del S.I.I. (in un contesto unitario dal 
prelievo dellôacqua nellôambiente allôutilizzo idropotabile, al collettamento e al trattamento dei 
reflui) e la totalit¨ degli utenti rientranti nel territorio dellôA.T.O. Veronese. 
Attraverso misure adeguatamente pianificate lôobiettivo principale ¯ rappresentato dalla qualit¨ 
del servizio offerto allôutenza che dipende dalle risorse idriche disponibili, dallo stato delle 
strutture, dalla organizzazione gestionale e dalla disponibilità di risorse finanziarie. 
Il secondo obiettivo ¯ quello di mantenere, per quanto possibile, lôentit¨ delle tariffe su livelli 
sostenibili dalla popolazione. Ciò dipende dalla pianificazione di misure atte a razionalizzare e 
ridurre i consumi idrici ed energetici tramite la formazione di una nuova cultura sullôuso 
dellôacqua, la modernizzazione di gran parte delle tecnologie impiegate nel settore, lôeconomia 
di scala che può essere assicurata dalla centralizzazione di vari servizi e dal recupero di 
efficienza. 

 

2.2.6.B GLI OBIETTIVI SPECIFICI DEL PIANO DôAMBITO 

Gli obiettivi prefissati dal Piano, quantificabili attraverso gli standard tecnici, sono articolati su tre 
classi di intervento tra loro correlate: 

- Efficacia del servizio: interventi necessari per il raggiungimento dei livelli di servizio e per il 
rispetto dellôambiente, per i servizi di acquedotto, fognatura e depurazione; 

- Efficienza del servizio: interventi di razionalizzazione della gestione, consistenti 
nellôadeguamento tecnologico; 

- Rinnovi degli impianti e manutenzioni straordinarie, necessari per mantenere la loro 
funzionalità nel tempo. 

L'Ambito deve innanzitutto, nella erogazione del servizio idrico integrato, ottemperare agli 
obblighi imposti da normative e disposizioni vigenti e poi eventualmente prevedere ed attuare 
politiche volte a fornire alla popolazione livelli di servizio che rispondono alle attese ed alle 
disponibilità dell'utenza. 
Gli obblighi possono essere così distinti: 

a) Obblighi in essere: si tratta di norme e regolamenti che disciplinano la erogazione di 
acqua potabile o la qualità degli scarichi. Le caratteristiche chimiche e fisiche dell'acqua 
potabile devono rientrare nei limiti fissati dalle norme vigenti e, nel caso di deroghe 
assentite, si deve provvedere alla eliminazione degli inconvenienti entro il tempo previsto 
dalle disposizioni derogatorie. Parimenti i rilasci delle acque reflue nei corpi idrici debbono 
rispondere alle prescrizioni normative comunitarie e nazionali o alle norme diverse dettate 
dalle Regioni ad esempio quelle definite nellôambito del Piano di Tutela delle Acque. 

b) Obblighi derivanti da normative di prevedibile emanazione: trattasi di applicare nuove 
norme, che, seppure non ancora vigenti, si prevede saranno emanate nel periodo 
temporale di validità della concessione del servizio idrico integrato. 

c) Obblighi programmatici: l'Autorit¨ dôAmbito stabilisce il raggiungimento dei livelli minimi di 
servizio previsti dall'allegato 8 del D.P.C.M. 4.3.1996 e fissa anche i livelli superiori di 
servizio per il soddisfacimento delle preferenze della popolazione in rapporto alla 
evoluzione dei fabbisogni ed alla efficienza organizzativa della gestione. 

Nella strategia di interventi, sono stati affrontati anche alcuni aspetti essenziali, quali 
lôopportunit¨ nel breve, medio e lungo termine di sostituire le risorse idriche utilizzate con altre di 
migliore qualità e che non richiedano trattamenti, la interconnessione delle reti locali, la 
sufficienza delle risorse proprie dellôATO, ecc. Il Piano dôAmbito valuta quindi con particolare 
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attenzione la necessità della interconnessione delle reti di acquedotto locali, onde consentire 
l'approvvigionamento da più di una fonte. 
Riguardo la definizione degli obiettivi da raggiungere sono stati assunti, in linea generale, i 
seguenti: 

Per il servizio di acquedotto: 
- miglioramento qualitativo della risorsa; 
- raggiungimento della dotazione prevista dal DPCM 4.03.96 di 150 l/ab/giorno; 
- estensione del servizio a tutti i centri e nuclei e, solo in parte, a case sparse; 
- razionalizzazione delle reti, tramite la realizzazione di interconnessioni di acquedotti e la 

ricerca di nuove risorse; 
- mantenimento delle prestazioni di servizio attuali delle reti e degli impianti; 
- protezione delle fonti di acque superficiali e sotterranee (D. Lgs. 152/06 e s.m.i.); 
- estensione della rete di monitoraggio e telecontrollo. 

Per il servizio di fognatura e depurazione: 
- estensione del servizio di fognatura allôinterno degli agglomerati individuati con DGR n. 

3856 del 15.12.2009; 
- estensione della copertura di depurazione; 
- adeguamento degli sfioratori; 
- adeguamento ai limiti imposti dal D. Lgs. 152/2006 sulla tutela delle acque e sul 

trattamento delle acque reflue urbane; 
- protezione delle aree sensibili ed in particolare delle aree umide; 
- graduale riuso delle acque depurate in impianti industriali o in agricoltura; 
- razionalizzazione degli impianti di trattamento ottenuta con la dismissione dei piccoli 

impianti ed estensione del servizio di depurazione; 
- mantenimento della capacità produttiva e delle prestazioni di servizio attuali delle reti e 

degli impianti; 
- mantenimento in efficienza delle opere in grado di garantire adeguatamente, per la durata 

del piano, il servizio cui sono destinate; 
- razionalizzazione della produzione e dello smaltimento dei fanghi. 
- estensione della rete di monitoraggio e telecontrollo a tutti gli impianti di depurazione 

principali. 
Il Piano di Ambito è composto da una sequenza temporale di progetti mirati a risolvere le 
criticità individuate. Gli obiettivi individuati sono raggruppabili in categorie riferite a distinte classi 
di criticità. 
 

2.2.6.C CRITICITÀ ED INTERVENTI PREVISTI DAL PIANO DôAMBITO 

Gli interventi previsti dal Piano sono stati classificati in base alle seguenti categorie definite in 
funzione delle criticità a cui essi intendono dare soluzione: 

A.  Efficacia del servizio acquedotto: potenziale pericolo per la salute pubblica; 
B.  Efficacia del servizio fognatura-depurazione: danno per lôAmbiente; 
C.  Recupero di efficienza del servizio acquedotto: inadeguatezza dei livelli di servizio; 
D.  Recupero di efficienza del servizio fognatura-depurazione: inadeguatezza dei livelli 
di servizio; 
E.  Recupero di efficienza del servizio acquedotto: aspetti gestionali ï organizzativi; 
F.  Recupero di efficienza del servizio fognatura-depurazione: aspetti gestionali ï 
organizzativi. 

Le categorie sopra esposte nascono da esigenze di rispetto di normative nazionali e 
comunitarie, secondo gli intendimenti gi¨ citati, e di indirizzi di politica dôAmbito, i quali vanno a 
costituire lôinsieme degli obiettivi del Piano. 
Di seguito si riporta il quadro generale che descrive i gruppi di intervento e articolandoli per 
categoria di criticità. Ciascuna criticità è collegata ad uno degli standard tecnici elencati. La 
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tabella offre un quadro complessivo della metodologia adottata per la suddivisione degli 
interventi e la definizione generale delle priorità. Per ciascuna categoria di criticità (individuata 
da apposito codice) ¯ specificato il servizio, lôindicatore utilizzato per lôidentificazione della 
criticit¨, una descrizione sintetica della problematica, lôinfrastruttura interessata, la soglia di 
criticità (ovvero la situazione verificandosi la quale resta determinata una situazione critica), 
lôobiettivo fissato (standard tecnico) e la tipologia del progetto di intervento destinato a superare 
i problemi che hanno dato luogo alla criticità. 
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Tabella 2.3 ï Classificazione degli interventi in relazione alle categorie di criticità 

GRUPPO A: EFFICACIA DEL SERVIZIO ACQUEDOTTO - POTENZIALE PERICOLO PER LA SALUTE PUBBLICA 

SERVIZIO 
CODICE 

CRITICITÀ 
INDICATORE 

DESCRIZIONE 

CRITICITAô 

INFRA-STRUTTURE 

INTERESSATE 

SOGLIA DI 

CRITICITÀ 
OBIETTIVI SPECIFICI 

TIPOLOGIA 

PROGETTO 

ACQ A.1 

Abitanti in centri e 
nuclei non serviti 

da pubblico 
acquedotto 

Presenza di abitanti 
con approvvigiona-
mento autonomo a 
rischio qualitativo 

Reti distribuzione 
abitanti serviti < 
abitanti residenti 
in centri e nuclei 

Tutti i residenti in centri 
e nuclei devono essere 

allacciati alla rete di 
acquedotto 

Estensione rete di 
acquedotto 

ACQ A.2 

Episodi di 
inquinamento fonti 

strategici e 
necessità di 

integrazione delle 
portate 

Fonti e schemi idrici 
locali  non 

interconnessi o 
adduttrici incomplete 

Fonti ï adduttrici ï 
serbatoi strategici a 

regolazione 
plurigiornaliera 

Rischio crisi 
qualitativa grandi 
fonti; Disponibilità 

estiva ï 
fabbisogno di 

punta < 0 

Prelievi da fonti di 
buona qualità; 

interconnessione dei 
sistemi; disponibilità 
estiva = fabbisogno 

Potenziamento sistemi 
adduttori ed 

interconnessione 
acquedotti locali e fonti 

ACQ A.3 
Episodi di 

inquinamento delle 
fonti locali 

Vulnerabilità delle fonti 
causa episodi di 

inquinamento 

Fonti ï adduttrici - 
reti distribuzione 

Prelievi da fonti 
locali soggette a 

episodi di 
inquinamento 

Assenza di attingimenti 
da fonti locali a rischio 

di crisi qualitativa 

Ricerca e attivazione di 
fonti in qualità migliore 

 
 
 
 

GRUPPO B: EFFICACIA DEL SERVIZIO FOGNATURA E DEPURAZIONE - DANNO ALLôAMBIENTE 

SERVIZIO 
CODICE 

CRITICITÀ 
INDICATORE 

DESCRIZIONE 

CRITICITAô 

INFRA-STRUTTURA 

INTERESSATA 

SOGLIA DI 

CRITICITAô 

OBIETTIVI 

SPECIFICI 

TIPOLOGIA 

PROGETTO 

FOG B.1 
Abitanti serviti da 

fognatura 

Insufficiente 

estensione della rete 

fognaria 

Reti raccolta 
Deficit copertura ai 

sensi D.Lgs. 152/99 

Gli agglomerati 

con AE>2000 

devono essere 

coperti al 100% 

deficit copertura 

= 0 

Estensione rete fognaria 
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GRUPPO B: EFFICACIA DEL SERVIZIO FOGNATURA E DEPURAZIONE - DANNO ALLôAMBIENTE 

SERVIZIO 
CODICE 

CRITICITÀ 
INDICATORE 

DESCRIZIONE 

CRITICITAô 

INFRA-STRUTTURA 

INTERESSATA 

SOGLIA DI 

CRITICITAô 

OBIETTIVI 

SPECIFICI 

TIPOLOGIA 

PROGETTO 

DEP B.2 

Abitanti serviti da 

depurazione e 

potenzialità 

depurativa 

esistente 

Insufficiente 

funzionalità/ 

potenzialità degli 

impianti di 

depurazione 

Depuratori 
Deficit potenzialità ai 

sensi D.Lgs. 152/99 

Carico 

inquinante 

proveniente da 

agglomerati con 

AE>2000 trattato 

Aumento potenzialità del 

servizio depurazione 

DEP B.3 

Abitanti serviti da 

depurazione e 

potenzialità 

depurativa 

esistente 

Insufficiente 

funzionalità/ 

potenzialità degli 

impianti di 

depurazione 

Depuratori 
Deficit potenzialità 

impianti minori 

Carico 

inquinante 

proveniente da 

agglomerati con 

AE<2000 trattato 

Aumento potenzialità del 

servizio depurazione 

FOG B.4 

Controllo puntuale 

delle acque di 

sfioro e di prima 

pioggia 

Insufficienza dei 

sistemi di controllo 

delle acque di sfioro 

nelle fognature miste 

e delle acque di p.p. 

nelle reti separate 

Reti raccolta e 

collettori fognari 

Superamento 

standard normativi, 

criticità corpi ricettori, 

compromissione ciclo 

di trattamento 

Riduzione dei 

volumi di acque 

reflue sfiorate e 

delle portate 

massime inviate 

a depurazione 

Razionalizzazione dei 

sistemi di sfioro; 

costruzione vasche di 

pioggia 

FOG B.5 

Infiltrazioni diffuse 

nelle reti fognarie; 

gravi problematiche 

idrauliche; controllo 

degli sfiori e delle 

perdite 

Insufficiente controllo 

delle acque di sfioro 

e grave 

inadeguatezza 

funzionale di 

fognature miste 

Reti raccolta e 

collettori fognari 

Superamento 

standard normativi, 

criticità corpi ricettori, 

criticità idrauliche, 

compromissione ciclo 

di trattamento 

Riduzione dei 

volumi di acque 

reflue sfiorate, 

delle acque 

parassite e delle 

portate massime 

inviate a 

depurazione 

Riabilitazione collettori; 

separazione delle reti 

fognarie; 

razionalizzazione dei 

sistemi di sfioro; 

costruzione vasche di 

pioggia 
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GRUPPO C: RECUPERO DI EFFICIENZA DEL SERVIZIO ACQUEDOTTO - INADEGUATEZZA DEI LIVELLI DI SERVIZIO 

SERVIZIO CODICE 
CRITICITÀ 

INDICATORE 
DESCRIZIONE 
CRITICITAô 

INFRASTRUTTURA 
INTERESSATA 

SOGLIA DI 
CRITICITAô 

OBIETTIVI SPECIFICI 
TIPOLOGIA 
PROGETTO 

ACQ C.1 
Volume di 
compenso 

Volume dei serbatoi 
insufficiente per il 

compenso giornaliero e 
la riserva locale 

Serbatoi 

0,20/0,25 x 
abitanti servibili 

< volume 
serbatoi  

compenso 
giornaliero 

Volume dei serbatoi di 
compenso giornaliero 
pari al n. ab. serviti da 

acquedotto per 0,20/0,25 
m³/giorno 

Potenziamento 
serbatoi a compenso 

giornaliero 

ACQ C.2 
Episodi di crisi 

idrica quantitativa 

Periodi di 
approvvigionamento 

giornaliero insufficiente 
per carenza di 

potenzialità delle fonti 

Fonti ï adduttrici ï 
sollevamenti ï serbatoi 

Bilancio netto 
giornaliero < 0 

in periodo 
siccitoso 

Q approvvigionamento 
giornaliero = Q giorno di 

massimo consumo. 

Attivazione nuove 
fonti di captazione o 

interconnessione con 
acquedotti limitrofi 

ACQ C.3 

Pressione e 
portate alle 

utenze 
insufficienti 

Periodi di servizio con 
livello insufficiente per 

carenze infrastrutture di 
adduzione e 
distribuzione 

Adduttrici; reti di 
distribuzione 

Pressione di 
esercizio 

insufficiente nei 
periodi di punta 

Pressione adeguata nei 
periodi di punta per tutte 

le utenze 

Nuove condotte 
adduttrici e 

potenziamento reti 
distribuzione 

ACQ C.4 
Entità delle 

perdite 

Non tutta la portata 
immessa in rete viene 
erogata allôutenza 

Reti distribuzione 
Perdite di rete 
> IP di soglia 

Le perdite in rete devono 
essere ridotte almeno al 

valore IP di soglia 

Piani di riabilitazione 
delle reti 

ACQ C.5 
Livello di 

funzionalità delle 
infrastrutture 

Stato di conservazione 
insufficiente / opere 

prossime a termine vita 
utile 

Adduttrici; reti di 
distribuzione 

Opere in stato 
insufficiente o 
obsolescenti 

Ricostituzione 
infrastrutture 

Manutenzione 
straordinaria degli 
impianti ï Piani di 

riabilitazione 
funzionale 

Captazioni superficiali; 
campi pozzi e pozzi; 

derivazioni da sorgente 

Impianti di 
potabilizzazione e di 

sollevamento 

Serbatoi 
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GRUPPO D: RECUPERO DI EFFICIENZA DEL SERVIZIO FOGNATURA DEPURAZIONE - INADEGUATEZZA DEI LIVELLI DI SERVIZIO  

SERVIZIO 
CODICE 

CRITICITÀ 
INDICATORE 

DESCRIZIONE DELLA 
CRITICITAô 

INFRASTRUTTURA 
INTERESSATA 

SOGLIA DI 
CRITICITAô 

OBIETTIVI 
SPECIFICI 

TIPOLOGIA 
PROGETTO 

FOG/DEP D.1 
Costo di esercizio 

e rendimento 
depurativo 

Diseconomia di 
esercizio ed 

inefficienza gestionale 
Depuratori 

Costo di 
esercizio >> 

dello standard di 
riferimento 

Riduzione del 
costo di esercizio 

ed aumento 
dellôefficienza 

depurativa 

Centralizzazione 
trattamenti depurativi 

FOG/DEP D.2 

Livello di 
funzionalità delle 

infrastrutture 
fognarie 

Stato di conservazione 
insufficiente / opere 

prossime a termine vita 
utile 

Collettori e Reti Raccolta 
Opere in stato 
insufficiente o 
obsolescenti 

Ricostituzione 
infrastrutture 

Manutenzione 
straordinaria delle reti 
ï Piani di riabilitazione 

funzionale 

 
Depuratori 

  
 

Sollevamenti  

 
 
 
 
 

GRUPPO E: RECUPERO DI EFFICIENZA DEL SERVIZIO ACQUEDOTTO - ASPETTI GESTIONALI ï ORGANIZZATIVI 

SERVIZIO 
CODICE 

CRITICITÀ 
INDICATORE 

DESCRIZIONE 
DELLA CRITICITAô 

INFRASTRUTTURA 
INTERESSATA 

SOGLIA DI 
CRITICITAô 

OBIETTIVI 
SPECIFICI 

TIPOLOGIA 
PROGETTO 

ACQ E.1 
Grado di dettaglio 
ed affidabilità dati 

infrastrutture 

Carenze conoscitive 
impianti acquedotto 

Adduttrici; Reti Distribuzione; 
Captazioni superficiali; campi 
pozzi e pozzi; derivazioni da 

sorgente; Impianti di 
potabilizzazione;e 

sollevamento; Serbatoi 

Dati rilevati in 
campo 

mancanti o 
insufficienti 

Conoscenza 
puntuale degli 
impianti e del 

funzionamento del 
servizio 

acquedotto da 
parte del gestore 

Attivazione di 
programmi di 
rilevamento in 

campo e indagine 
puntuale ï  

implementazione 
nel S.I.T. -analisi 
funzionale delle 

opere 

ACQ E.2 
Telecontrollo e 
teleregolazione 

impianti 

Assenza di sistemi di 
telecontrollo per reti e 
principali impianti di 

acquedotto 

Adduttrici; Reti Distribuzione; 
Captazioni superficiali; campi 
pozzi e pozzi; derivazioni da 

sorgente; Impianti di 
potabilizzazione;e 

sollevamento; Serbatoi 

Impianti non 
telecontrollati 

Telecontrollo e 
teleregolazione 

impianti del 
servizio di 
acquedotto 

Realizzazione di 
telecontrolli e 

software di controllo 
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GRUPPO E: RECUPERO DI EFFICIENZA DEL SERVIZIO ACQUEDOTTO - ASPETTI GESTIONALI ï ORGANIZZATIVI 

SERVIZIO 
CODICE 

CRITICITÀ 
INDICATORE 

DESCRIZIONE 
DELLA CRITICITAô 

INFRASTRUTTURA 
INTERESSATA 

SOGLIA DI 
CRITICITAô 

OBIETTIVI 
SPECIFICI 

TIPOLOGIA 
PROGETTO 

ACQ E.3 Monitoraggio perdite 
Mancanza 

monitoraggio delle 
perdite di acquedotto 

Reti distribuzione 
Reti non 

monitorate 

Monitoraggi 
perdite ai sensi del 
DM 8/1/97 di tutte 

le reti di 
acquedotto 

Attivazione di 
sistemi di 

monitoraggio, 
controllo e 

modellazione dei 
sistemi 

 
 
 
 

GRUPPO F: RECUPERO DI EFFICIENZA DEL SERVIZIO FOGNATURA E DEPURAZIONE - ASPETTI GESTIONALI ï ORGANIZZATIVI 

SERVIZIO 
CODICE 

CRITICITÀ 
INDICATORE 

DESCRIZIONE 
DELLA CRITICITAô 

INFRASTRUTTURA 
INTERESSATA 

SOGLIA DI 
CRITICITAô 

OBIETTIVI 
SPECIFICI 

TIPOLOGIA 
PROGETTO 

FOG. F.1 
Grado di dettaglio ed 

affidabilità dati 
infrastrutture 

Carenze conoscitive 
sistemi di fognatura 

Collettori; reti raccolta; 
sollevamenti; sfioratori e 

corpi idrici ricettori 

Dati rilevati in 
campo mancanti 

o insufficienti 

Conoscenza 
puntuale degli 
impianti e del 

funzionamento del 
servizio fognatura 

da parte del gestore 

Attivazione di 
programmi di 

rilevamento in campo 
e indagine puntuale ï  
implementazione nel 

S.I.T. -analisi 
funzionale delle opere 

DEP F.2 

Telecontrollo e 
teleregolazione 

impianti di 
depurazione 

Assenza di sistemi 
di telecontrollo per 

principali impianti di 
depurazione 

Depuratori 
Impianti non 
telecontrollati 

Telecontrollo e 
teleregolazione di 
cespiti del servizio 

di depurazione 

Realizzazione di 
telecontrolli 

FOG. F.3 
Telecontrollo e 
teleregolazione 

impianti di fognatura 

Assenza di sistemi 
di telecontrollo per 

reti e principali 
impianti di fognatura 

Collettori; reti raccolta; 
sollevamenti; sfioratori e 

corpi idrici ricettori 

Impianti non 
telecontrollati 

Telecontrollo e 
teleregolazione di 
cespiti del servizio 

di fognatura 

Realizzazione di 
telecontrolli 

FOG F.4 
Monitoraggio 

infiltrazioni e perdite 
reti fognarie 

Mancanza 
monitoraggio delle 

infiltrazioni e perdite 
in reti fognarie 

Reti raccolta e collettori 
fognari 

Reti non 
monitorate 

Monitoraggi ai sensi 
del DM 8/1/97 di 

tutte le reti di 
fognatura 

Attivazione di sistemi 
di monitoraggio, 

controllo e 
modellazione dei 

sistemi 
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2.2.6.D STRATEGIE DEL PIANO DôAMBITO 

Le linee strategiche del Piano dôAmbito possono essere ricondotte ai seguenti assunti: 

- Nellôintero territorio A.T.O. i servizi allôutente debbono soddisfare gli standard di qualità 
minimi fissati dalla legislazione vigente in ordine al S.I.I.. 

- Le risorse idriche vanno salvaguardate e utilizzate secondo criteri di solidarietà. 

- Le attivit¨ del Servizio idrico integrato devono svolgersi nel pieno rispetto dellôambiente e 
dei diritti delle generazioni future. 

- La tariffa del S.I.I. deve coprire i costi per la gestione, il mantenimento, lôestensione e 
lôampliamento delle opere acquedottistiche, fognarie e depurative. 

- Lôammontare della tariffa deve tendere alla uniformit¨ nellôintero bacino dôutenza. 

- LôA.A.T.O. dovr¨ assicurare a tutti gli utenti del bacino acqua di buona qualit¨ e in quantit¨ 
sufficiente a soddisfare le richieste. 

- LôA.A.T.O. dovr¨ avviare una politica finalizzata al risparmio della risorsa idrica tramite il 
riuso, il recupero delle portate prodotte ma dissipate per lôelevata percentuale di perdite 
nelle reti e per gli sprechi derivati da usi domestici non razionali: operazioni queste che 
consentono consistenti riduzioni della tariffa del S.I.I.. 

- Interventi vari finalizzati alla riduzione della tariffa del S.I.I. e costituiti da applicazioni di 
nuove tecnologie in grado di migliorare i rendimenti delle apparecchiature 
elettromeccaniche e di ridurre i consumi energetici. 

- Interventi atti a ridurre lôimpatto ambientale causato dallôeventuale trasporto e smaltimento 
dei fanghi prodotti da depurazione. 

Lôaggiornamento del programma degli interventi comprende opere prioritarie e di interesse 
generale che rispondono agli assunti sopra elencati con lôobiettivo di offrire agli utenti standard 
di qualità del servizio idrico a costi contenuti. 
Il programma pluriennale degli interventi rappresenta lo strumento attuativo delle scelte 
strategiche e scaturisce dal confronto critico e analitico tra i livelli di servizio assicurati dalle 
infrastrutture idriche esistenti e i livelli richiesti dalle normative vigenti o dalla volontà 
dellôA.A.T.O.. 
 
Nel formulare il programma sono da valutare i seguenti fattori: 

- Capacità delle strutture acquedottistiche, fognarie depurative di soddisfare le esigenze di 
vita e ambientali della popolazione. Esigenze fissate da disposizioni legislative o derivanti 
da necessità emergenti; 

- condizioni di conservazione delle infrastrutture che possono far propendere per il loro 
rifacimento totale o parziale; 

- evoluzione del vivere civile che porta al costante aumento dei consumi idrici e di contro 
alla necessità di un ambiente sempre più protetto; 

- necessità di anticipare, ove possibile, le tendenze evolutive della società per capire in 
termini qualitativi e quantitativi quali saranno le reali dimensioni delle richieste di servizi. 
Da questa considerazione nasce anche la necessità che il programma degli interventi sia 
previsto con una certa elasticità pur nella consapevolezza che le previsioni dovranno 
essere sottoposte a periodiche verifiche con conseguenti aggiornamenti. 
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Figura 2.3 - Stato della gestione dei servizi fognari e idrici nellôATO Veronese (2009) 
 




































































































































































